John Dewey nacque il 20 ottobre 1859, a Burlington nel Vermont, terzo di quattro figli di una coppia della classe media. Il primo figlio morì durante l’infanzia, ma Davis Rich Dewey, un anno e mezzo più grande di John, e Charles Miner Dewey, della stessa età più giovane, crebbero e frequentarono la vicina scuola pubblica con John. A questa scuola andavano quasi tutti i ragazzi e le ragazze della città, da ogni tipo di ambiente sociale: i benestanti come i poveri, i vecchi americani come gli immigrati.

Archibald Sprague Dewey, il padre di John, nacque nel nord del Vermont nel 1811. A 44 anni sposò Lucina Rich, di quasi vent’anni più giovane di lui, ed era quasi cinquantenne quando nacquero i suoi figli. Archibald, proveniva da una famiglia di contadini. Si trasferì a Burlington e aprì una drogheria. Prestò servizio come furiere di un reggimento di cavalleria del Vermont nei quattro anni di guerra civile. Aveva un’istruzione minima, che integrò tuttavia con la lettura dei classici. Leggeva Shakespeare e Milton, non per cultura, ma perché godeva delle loro parole e della loro costruzione delle frasi. Citava spesso Milton mentre lavorava, recitandone enfaticamente le frasi inusuali e armoniose. Aveva perso la sua predilezione per Carlyle prima che crescessero i suoi ragazzi, ma amava Charles Lamb e Thackeray. Grazie ad un socio aveva imparato il dialetto scozzese e provava gusto nel recitare lunghi brani da Burns ai suoi figli, trovando soddisfazione nel suo tipo di umorismo. Non gli piacevano Emerson e Hawthorne, probabilmente a causa del suo conservatorismo intellettuale e per rispetto della teologia convenzionale. Aveva una memoria eccezionale per i dettagli e spesso raccontava ai figli ciò che aveva fatto nello stessa data in gioventù o quando era in guerra.

Lucina Artemisia Rich, sua moglie, proveniva da Shoreham, nel Vermont, da una famiglia che si supponeva si fosse stabilita in quella regione circa nello stesso periodo dei Dewey. I Rich erano una famiglia più prospera: il nonno di Lucina era un membro del congresso a Washington e i suoi fratelli si erano laureati al college. Suo padre, Davis Rich, era conosciuto nella campagna nei dintorni come Squire (il principale possidente della contea) Rich e fungeva da giudice non dotto, conosciuto localmente come un giudice “di parte”, nella corte di Addison County. La sua reputazione di onestà e intelligenza induceva i suoi vicini di contea a portare a lui le loro controversie perché le arbitrasse. Lucina entrò a far parte della chiesa congregazionalista e aveva un maggiore zelo missionario rispetto all’accomodante marito. Fu in gran parte dovuto alla sua influenza se i ragazzi ruppero con la tradizione familiare e conseguirono un’educazione al college. 

I gusti di entrambi i genitori permisero ai fratelli Dewey di accedere una maggiore gamma di letture rispetto a chi versava nelle loro stesse condizioni finanziarie. Una biblioteca pubblica fondata nel periodo in cui i ragazzi andavano ancora a scuola e la biblioteca dell’università ampliarono il numero di libri a loro disposizione. John e Davis erano topi da biblioteca. Un cugino, John Parker Rich, più grande di John di meno di due anni, era quasi un altro fratello per lui. Amici intimi dei fratelli Dewey erano due ragazzi più grandi, i Buckham, cugini lontani dalla parte dei Rich e figli del rettore dell’Università del Vermont. Trascorrevano insieme le vacanze estive nella fattoria del nonno Rich, dove si trovavano una segheria e un mulino. Altre volte facevano visita al padre di John Rich che dirigeva uno stabilimento per la pressatura del fieno e delle fornaci da calce. La scuola risultava noiosa per i fratelli Dewey, ma, visto che imparavano facilmente, non rubava loro troppe energie. L’atmosfera religiosa, evangelica più che puritana, che li circondava esercitava su di loro una forte pressione moralistica. Tuttavia, non mancavano un gran numero di influenze positive e stimolanti. La madre, stanca della lunga separazione dal marito dovuta al suo servizio nell’esercito dell’Unione, trasferì la famiglia per l’ultimo inverno della guerra nella Virginia del nord, dove si trovavano i quartieri generali. Questo fu un atto quasi eroico per una donna di quei tempi e le privazioni in quel distretto devastato fecero un’enorme impressione ai ragazzi.

I soldi che i ragazzi spendevano alle aste di libri li guadagnavano facendo i corrieri per il quotidiano del pomeriggio pubblicato a Burlington e registrando il legname portato dal Canada ai campi vicino al lago. Sebbene la famiglia non si trovasse in precarie condizioni economiche i ragazzi prendevano parte alle attività familiari, soprattutto nella fattoria dei parenti. 

John e Davis nel loro tempo libero organizzavano delle gite attraverso le Adirondack Mountains. Rifornivano le barche a remi del lago Champlain con una tenda, delle coperte e degli utensili per cucinare, ed esploravano il lago da un capo all’altro. I loro compagni abituali nei viaggi in barca erano James e John Buckham.

L’ambiente della prima giovinezza ha giocato una parte importante nella formazione delle teorie educative di John Dewey. Da bambino e poi da adolescente egli vide quasi tutti i suoi compagni farsi carico di una parte delle attività e delle responsabilità della famiglia. I giovani erano normalmente a stretto contatto con tutto un insieme di semplici occupazioni industriali e agricole. Quando Dewey diventò insegnante la crescita delle città e l’estensione del lavoro svolto dai macchinari aveva interferito con quegli inestimabili supplementi all’educazione scolastica forniti da attive responsabilità professionali e da contatti personali con persone di ogni livello sociale, che capitavano spontaneamente durante la sua gioventù. Ai suoi tempi, inoltre, il materiale da leggere, anziché essere scarso e di difficile accesso, era abbondante, economico e quasi imposto a tutti. Questo aveva eliminato l’importanza che l’educazione formale delle tre R
 ricopriva nella zona quasi totalmente agraria nella quale egli era cresciuto. Il rendersi conto che gli aspetti più importanti della sua educazione, fino a quando entrò al college, fossero state ottenute al di fuori dell’aula scolastica giocò un grosso ruolo nel suo lavoro educativo, nel quale una grande importanza è conferita, sia in teoria sia in pratica, alle attività professionali e pratiche viste come l’approccio più efficace a un sapere genuino e a una disciplina intellettuale personale.

A quindici anni John Dewey ottenne il diploma di scuola superiore e nel 1879 si laureò insieme al fratello Davis (che aveva perso un anno a causa di problemi di salute) e al cugino John Rich. A quel tempo l’università era piccola; i college di ingegneria e di agraria, le prime scuole professionali, avevano aperto i battenti solo una dozzina d’anni prima. Diciotto studenti si laurearono nel 1879. Tutti gli studenti che scelsero greco, come fecero i Dewey, vennero a contatto con l’intero corpo insegnante composto da otto professori tranne che con l’insegnante di ingegneria. Tutte le materie erano obbligatorie. I primi due anni erano dedicati al greco, al latino, alla storia antica, alla geometria analitica e al calcolo. Il terzo anno (junior year
) si cominciavano a studiare le scienze naturali. Nei corsi di geologia e zoologia veniva presentata la teoria dell’evoluzione. Il corso in fisiologia dello stesso anno adottava il testo di T. H. Huxley. Da questo libro Dewey trasse un’impressionante immagine dell’unità delle creature viventi. Questo stimolò in lui la curiosità per gli studi filosofici.

La biblioteca dell’università era abbonata a periodici inglesi, i quali discutevano le nuove idee sulla teoria dell’evoluzione. Fu in questo momento che Tyndall e Huxley esercitarono la loro maggiore influenza. Gli studenti erano interessati alla biologia più per la curiosità suscitata dalla teoria dell’evoluzione che non per considerazioni di natura tecnica. Questi periodici, comunque, trattavano molto più che questo argomento specifico poiché la controversia circa l’evoluzione rappresentava soltanto la facciata del crescente interesse per la relazione tra le scienze naturali e le convinzioni tradizionali. I periodici inglesi che riflettevano i nuovi fermenti erano il principale stimolo intellettuale per Dewey in questo periodo e lo interessavano più dei regolari corsi di filosofia.

Il quarto anno di studi comprendeva la filosofia. Gli studenti dell’ultimo anno leggevano la Repubblica di Platone e acquisivano qualche conoscenza sull’empirismo inglese dalla Retorica di Bain. Il rettore Buckham teneva corsi di economia politica, diritto internazionale e corsi sulla Storia della civiltà di Guizot. Un uomo con convinzioni precise, si tratteneva dal cercare di imporle ai suoi studenti e il suo metodo di insegnamento era socratico più che dogmatico. 

L’insegnamento filosofico del professor Torrey era, come molta della filosofia insegnata in America a quei tempi, basata sugli scritti della scuola scozzese. La polemica realisti-idealisti non era acuta e poco si scriveva o diceva sul vescovo Berkeley. L’influenza dei filosofi scozzesi era dovuta alla loro insistenza sulle intuizioni, che costituivano, prima dell’introduzione dell’idealismo spiritualistico tedesco, il principale baluardo intellettuale delle credenze morali e religiose contro l’effetto dissolvente dell’empirismo inglese. L’asciuttezza del pensiero scozzese veniva in qualche modo ravvivata da idee e argomenti che persistevano dagli insegnamenti del reverendo professor James March, uno dei primi americani a ignorare la pericolosa reputazione dei filosofi tedeschi tanto da studiarli e insegnarli.

Questi studi aiutarono a fissare la direzione degli interessi intellettuali di Dewey, se proprio non determinarono la sua carriera a quel tempo. Le sue letture filosofiche furono ampliate dagli articoli di Frederick Harrison sulle pagine del Fortnightly, che attirarono la sua attenzione su Comte e lo portarono a studiare il compendio del suo Corso di filosofia positiva curato da Harriet Martineau. Né l’idea dei tre stadi dell’evoluzione della società, né la costruzione da parte di Comte di una nuova religione lo interessarono particolarmente, ma ciò che veniva detto sulla disorganizzazione della vita sociale esistente e sulla necessità di trovare una funzione sociale per la scienza restò un’influenza permanente nel suo pensiero, sebbene nella sua filosofia l’enfasi sia posta sul metodo della scienza piuttosto che sull’organizzazione delle sue conclusioni. Leggere Comte e i suoi commentatori inglesi per la prima volta risvegliò in Dewey il suo caratteristico interesse per l’interazione tra le condizioni sociali e lo sviluppo del pensiero nella scienza e nella filosofia.

Poco dopo la laurea ricevette un telegramma da una cugina, Clara Wilson, direttrice della scuola superiore di South Oil City, Pennsylvania, che lo informava di un posto libero. Per due anni insegnò un po’ di tutto: latino, algebra, scienze naturali. Alla fine delle lezioni tornò a Burlington e per una parte dell’inverno seguente insegnò in una scuola della vicina città di Charlotte. A Burlington lesse alcuni classici della storia e della filosofia sotto la direzione del professor Torrey. Tra le riviste della biblioteca del college c’era Speculative Philosophy, diretta da W. T. Harris, il quale, mentre era sovrintendente scolastico a St. Louis, era venuto a contatto con un gruppo di esuli tedeschi del 1848, studiosi del pensiero filosofico tedesco, specialmente di Schelling e Hegel. La rivista del dottor Harris fu per tanti anni l’unico periodico prettamente filosofico negli Stati Uniti e diventò l’organo di questo gruppo. L’idea di Dewey adesso era di intraprendere la carriera di insegnante di filosofia. Scrisse un saggio che, timoroso e titubante, spedì al dottor Harris, chiedendogli se il suo autore potesse dedicarsi professionalmente alla filosofia. Il dottor Harris scrisse che il saggio mostrava una mente filosofica di alto livello. Pubblicò il saggio nel numero della rivista Journal dell’aprile 1882 (che venne pubblicato più tardi) con il titolo di The Metaphysical Assumptions of Materialism. L’incoraggiamento del dottor Harris convinse Dewey a continuare i suoi studi e lo spinse a scrivere altri due articoli per la rivista.

Incoraggiato dal professor Torrey e dal dottor Harris si fece prestare cinquecento dollari da una zia e partì per Baltimora nell’autunno del 1882 per frequentare la Johns Hopkins University. Il rettore Gilman aveva lì riunito un buon gruppo di studiosi e insegnanti con l’intenzione di mettere in grado gli studenti, che nel passato si trasferivano in Germania per prepararsi ad una vita da dedicare al sapere, di trovare più vicino a casa quello che cercavano. Il rettore Gilman faceva presente costantemente agli studenti la praticabilità e l’importanza della ricerca originale. L’atmosfera nella nuova università era molto stimolante. I seminari erano allora praticamente inesistenti nei college americani, ma erano il centro della vita intellettuale della Hopkins. Gli studenti erano così pochi da essere in stretto contatto l’uno con l’altro e con la facoltà. Il rettore Gilman incontrava i laureati individualmente e forniva loro amichevoli consigli e incoraggiamento. Non era favorevolmente propenso allo studio della filosofia, in parte a causa del suo ricordo della filosofia insegnatagli da studente, in parte perché faceva accedere a poche posizioni, visto che molte istituzioni disponevano di ecclesiastici per l’insegnamento delle materie filosofiche. Consigliò a Dewey di dedicarsi a qualche altro campo di studio, ma fu incapace di far cambiare rotta all’entusiasta filosofo in erba.

Nel dipartimento della materia di specializzazione di Dewey il professor George S. Morris della University of Michigan insegnò la prima metà dell’anno e il dottor G. Stanley Hall la seconda metà. Il contatto con loro, specialmente con il professor Morris, lasciò una profonda impronta su Dewey. Morris era uno dei pochi insegnanti di filosofia negli Stati Uniti a non essere un ecclesiastico e possedeva una ricca formazione storica alla quale faceva riferimento in tutti i suoi insegnamenti. Aveva reagito con forza contro l’ortodossia religiosa di una educazione puritana del New England e, per un po’ di tempo, era stato intellettualmente un discepolo di Mill, di Bain e di altri empiristi britannici.

Nel saggio Dall’assolutismo allo sperimentalismo del 1930 Dewey fornisce un resoconto del fascino che la filosofia di Hegel ebbe su di lui e dei motivi di tale fascino. Dewey aveva accettato in teoria gli insegnamenti religiosi secondo i quali era stato cresciuto e aveva aderito alla White Street Congregational Church di Burlington. Aveva cercato, senza rendersi conto dello sforzo che ciò gli costava, di credere nelle dottrine della chiesa, ma il suo credo non fu mai genuino abbastanza da soddisfare le sue esigenze emotive. Con l’idealismo di Hegel, così come veniva interpretato da Morris, egli raggiunse nella tarda adolescenza quella fusione tra emozioni e intelletto che aveva cercato senza successo nella sua esperienza religiosa da ragazzo.

L’influenza del professor Morris fu senza dubbio una causa dell’interesse successivo di Dewey per la teoria logica. Dewey, nei suoi anni di lavoro con Morris ad Ann Arbor, sviluppò l’idea che esistesse un tipo di logica intermedia che non era né meramente formale né una logica della “verità” inerente alla costituzione delle cose; una logica dei processi attraverso i quali si raggiunge la conoscenza. In questo periodo Dewey iniziò a elaborare ciò che più avanti verrà definita la sua posizione strumentalista, una teoria del pensiero visto come il mezzo o lo strumento per raggiungere la conoscenza, distinta dalla teoria sulle verità sulla struttura dell’universo delle quali la ragione sarebbe in possesso, o teoria della logica “reale”. Dewey scoprì che lo sviluppo delle sue idee sull’argomento lo portava lontanissimo dalle dottrine associate con la logica “reale” verso un gruppo di problemi riguardanti l’esperienza e la relazione tra conoscenza ed esperienza, problemi che occuparono il suo tempo e la sua energia intellettuale per molti anni a venire.

Quando Morris tornò nel Michigan, alla fine del primo semestre, lasciò a Dewey l’insegnamento della sua classe di studenti di storia della filosofia per la restante parte dell’anno. Questo diede a Dewey maggiore fiducia in sé anche in presenza di altri studenti, mentre in precedenza si era sentito sicuro soltanto nello scrivere. L’anno seguente Morris fece in modo di assicurare a Dewey una borsa di studio che gli consentisse di continuare i suoi. Durante l’estate del 1884 Morris scrisse a Dewey offrendogli un posto di lettorato in filosofia presso l’Università del Michigan.

Il rettore James B. Angell dell’Università del Michigan era stato il predecessore di Buckham all’Università del Vermont. Angell incoraggiava un’atmosfera autenticamente democratica per gli studenti e le facoltà e promuoveva la libertà e la responsabilità individuale, che sono necessarie per un’istruzione produttiva. Il suo carisma personale e la sua genialità crearono una generale atmosfera di amicizia verso i nuovi arrivati e gli studenti. I professori tenevano molto a essere considerati allo stesso modo dei lettori. I lettori frequentavano le riunioni settimanali della facoltà, un’iniziativa altamente educativa per loro. Questa accettazione immediata come membro adulto e responsabile della facoltà e il fatto che l’istituzione fosse il culmine naturale del sistema educativo misto dello stato fece una profonda impressione su Dewey, dando il via ad una serie di idee che successivamente diventarono parte della sua teoria educativa. Gli ambienti della sua infanzia, sebbene non contraddistinti da una genuina democrazia industriale e finanziaria, avevano creato in lui una inconscia ma viva fede nella democrazia che qui emerse come una consapevolezza che avrebbe poi gettato le fondamenta di gran parte della sua opera filosofica.

Durante il primo inverno ad Ann Arbor, Dewey conobbe Alice Chipman, che avrebbe sposato due anni più tardi, nel luglio 1886. Originaria del Michigan, Alice aveva insegnato nelle scuole per diversi anni per guadagnare i soldi necessari a completare la sua istruzione. Il passato della sua famiglia condivideva le stesse origini pionieristiche di quella di Dewey. Suo padre, un ebanista, si era trasferito dal Vermont al Michigan da ragazzo. Lei e la sorella rimasero orfane in giovane età e furono cresciute dai nonni materni. Fu proprio lei senza dubbio responsabile in gran parte per il precoce ampliarsi degli interessi filosofici di Dewey. Alice era dotata di una natura profondamente religiosa, ma non aveva mai accettato nessun dogma ecclesiastico. Suo marito acquisì da lei la convinzione che un’attitudine religiosa fosse insita nell’esperienza naturale e che la teologia e le istituzioni ecclesiastiche l’avevano intorpidita piuttosto che promuoverla.

Gli anni del lavoro di Dewey con Morris ad Ann Arbor furono quelli in cui le sue posizioni filosofiche furono più vicine all’idealismo oggettivo tedesco. Questo fu il periodo di maggiore influenza del pensiero tedesco su quello inglese. Importanti scritti filosofici inglesi e scozzesi erano altamente critici nei confronti della filosofia britannica tradizionale. Si appellavano al pensiero tedesco per controbilanciare gli effetti disintegranti e dissolventi dell’estremo individualismo britannico nella religione e in tutte le fasi della vita e della teoria sociale attraverso una filosofia di relazioni “organiche”. In aggiunta al lavoro di logica “strumentale” due ulteriori influenze stavano gradualmente minando la posizione dominante del pensiero tedesco nelle idee di Dewey. Una era lo studio sistematico dell’etica che intraprese quando gli furono assegnati come insegnante alcuni corsi su questa materia. Outlines of a Critical Theory of Ethics (1891) mostra il suo interesse per la funzione dell’intelligenza nella direzione concreta dell’azione umana, individuale e sociale. The Study of Ethics (1894) si basa sull’idea che l’intelligenza è “mediazione” di impulsi innati con le conseguenze delle loro operazioni, un’idea che contiene il germe del suo successivo pragmatismo “strumentale” e che non può essere armonizzata con la visione idealistica dell’intelletto come inerentemente costitutivo.

L’altra influenza, i suoi studi psicologici, si vede già in questa idea di base del secondo programma del corso universitario di teoria morale. Le saltuarie lezioni di G. Stanley Hall su soggetti psicologici, sperimentali e teorici, lo avevano lasciato con la convinzione che la relazione tra la psicologia e la filosofia fosse intima, ma che dovesse essere elaborata sulla base della nuova psicologia sperimentale. Una sperimentazione che consisteva nell’abbattere la vecchia psicologia “razionale” tradizionalmente associata con la filosofia, e probabilmente l’ambizione di aiutare ad operare un’alleanza tra la nuova psicologia e la filosofia dirigeva l’attività intellettuale di Dewey più di quanto lui non si rendesse conto. Sicuramente gli studi etici avevano un fondamento psicologico. I Principles of Psichology di William James influenzarono in modo decisivo Dewey nel cambiare la direzione del suo pensiero filosofico e nell’elaborazione della sua teoria della conoscenza.

L’insegnamento di Dewey all’Università del Michigan fu interrotto per un anno quando accettò una cattedra presso l’Università del Minnesota. Durante quell’anno il professor Morris morì e Dewey fu invitato a tornare ad Ann Arbor per assumere la direzione del dipartimento.

Il dottor Hough, il vice direttore del dipartimento di Ann Arbor mentre Dewey era a Minneapolis, fu chiamato in Minnesota quando Dewey tornò ad Ann Arbor. James Hayden Tufts fu chiamato a prendere il posto di Hough nel Michigan. Tufts ebbe con Dewey, nel breve periodo che fu ad Ann Arbor, un’amicizia personale e intellettuale che è continuata negli anni. Tufts accettò un posto presso l’Università di Chicago e fece chiamare Dewey nel 1894. La loro collaborazione a Chicago portò come frutto Ethics, pubblicata nel 1908 e, in una nuova edizione, nel 1932. Quando Tufts lasciò il Michigan fu necessario aggiungere due professori di filosofia per far fronte al crescente numero di studenti. Furono scelti Arthur H. Lloyd e George H. Mead.

Siccome Mead pubblicò poco durante la sua vita, la sua influenza su Dewey fu il prodotto di conversazioni protrattesi lungo un periodo di anni e la sua importanza è stata sottovalutata. Negli anni della collaborazione con Dewey, l’interesse principale di Mead fu la relazione fra teorie biologiche e psicologia scientifica. Gli psicologi e i filosofi che, fino ad allora, avevano riconosciuto un qualche rapporto tra i fenomeni psicologici e il corpo umano avevano individuato la base fisica dell’intelletto soltanto nel cervello, o al massimo nel sistema nervoso isolato dall’intero organismo, e perciò isolato dalle relazioni dell’organismo con l’ambiente. Mead, al contrario, partì dall’idea che l’organismo agisse e reagisse all’interno di un ambiente; in questa prospettiva il sistema nervoso, incluso il cervello, è un organo che regola le relazioni dell’intero organismo con le condizioni oggettive di vita. I fenomeni psicologici, inclusi i processi di pensiero e di conoscenza, devono allora essere descritti da questo punto di vista. Mead aveva anche sviluppato una teoria originale dello psichico come di uno stato che sopravviene quando le relazioni precedentemente stabilite tra organismo e ambiente cedono e nuove relazioni non sono ancora state costruite; e, tramite l’inclusione delle relazioni degli esseri umani gli uni con gli altri, aveva sviluppato anche una teoria sull’origine e la natura degli individui. Dewey non cercò di sviluppare queste idee particolari, ma le rilevò da Mead e ne fece parte della sua successiva filosofia, in modo che, a partire dagli anni novanta, l’influenza di Mead equivaleva ormai a quella di James. 

Due forti legami univano l’Università del Michigan al sistema educativo statale. Lì fu creata la prima cattedra di Pedagogia; le scuole superiori dello Stato venivano visitate da membri della facoltà universitaria, i quali facevano delle relazioni sulla preparazione degli studenti al lavoro universitario. L’interesse di Dewey per l’istruzione generale fu stimolato dalle visite che fece; egli era un membro dello Schoolmasters Club del Michigan che si proponeva di avvicinare l’istruzione delle scuole superiori e delle università attraverso le sue conferenze e i suoi comitati. L’interesse per la psicologia lo portò ad uno studio del processo cognitivo e negli anni successivi ad Ann Arbor parlò frequentemente alle assemblee e ai corsi degli insegnanti di argomenti come l’“attenzione”, la “memoria”, l’“immaginazione”, e il “pensare”, tutto in relazione all’insegnamento e allo studio. Aveva allora tre figli piccoli, Frederick Archibald, nato nel 1887, Evelyn, nata nel 1890 a Minneapolis, e Morris (nato nel 1893 e morto solo due anni dopo in Italia di difterite). L’osservarli fornì un’enfasi pratica a ciò che aveva imparato da James sull’importanza delle tendenze innate e gli fece attribuire una grande importanza a uno sviluppo adeguato nei primi anni di vita. Assieme al professor McLellan dell’Università di Toronto, che scrisse la parte dedicata alle applicazioni pratiche, pubblicò due libri per la formazione degli insegnanti. La sua fede nella funzione sociale della filosofia, rafforzata da un’insoddisfazione emotiva verso il puro teorizzare, gli faceva sentire il bisogno dell’esperienza pratica per verificare e sviluppare idee puramente teoriche. Era arrivato alla conclusione che i metodi educativi esistenti, specie quelli delle scuole elementari, non fossero in armonia con i principi psicologici di un normale sviluppo. Ciò gli ispirò il desiderio di una scuola sperimentale che combinasse i principi psicologici dell’apprendimento con il principio dell’associazione cooperativa, principio che egli ereditava dai suoi studi morali. Allo stesso tempo doveva liberare i suoi figli dalla noia intellettuale dei suoi giorni di scuola. La filosofia doveva trovare la sua applicazione sociale e il suo esame pratico nell’esperienza educativa scolastica.

Uno dei fattori che portarono Dewey ad accettare la chiamata dall’Università di Chicago fu l’inclusione della pedagogia nel dipartimento insieme a filosofia e psicologia. Dopo pochi anni trovò un gruppo di genitori interessati a fornire ai loro figli un diverso tipo di istruzione rispetto a quelle disponibili a Chicago. Con il loro aiuto, finanziario oltre che morale, si diede vita ad una scuola elementare sotto gli auspici del dipartimento, del quale egli era a capo. Più tardi soprannominata “Laboratory School”, era generalmente conosciuta come “Scuola Dewey”. L’università accordava mille dollari per il libero insegnamento agli insegnanti della scuola, ma non dava ulteriori aiuti economici. Nel corso dei sette anni e mezzo della sua esistenza, amici e benefattori contribuirono più di quanto non fece l’università al sostegno di questa scuola.

La scuola non era pratica o progressiva nel senso in cui oggi vengono intesi questi termini. La sua relazione generale col Dipartimento di Pedagogia era paragonabile a quella esistente tra i laboratori di scienze fisiche e l’insegnamento teorico di queste ultime materie. Lo scritto più ampiamente letto e influente di Dewey, School and Society del 1899, tradotto in dozzine di lingue europee e orientali, consiste in una raccolta dei discorsi tenuti per raccogliere fondi per la “Laboratory School”. Gli amichevoli conflitti di questi anni tra diverse scuole di pensiero pedagogico si può dire che segnino gli inizi del movimento “progressista” che sta rifondando il sistema educativo degli Stati Uniti. Francis W. Parker, successivamente preside della Cook County Teachers Training School a Chicago, segnò con il suo lavoro a Quincy, Massachusetts, gli inizi di un nuovo movimento educativo nelle scuole pubbliche. Egli fu anche attivo nella formazione di una Child Study Association. DeGarmos e i MacMurrays, dopo aver lavorato con Rein in Germania, introdussero i metodi herbartiani negli Stati Uniti. W. T. Harris fu l’attivo promotore di una filosofia educativa che si basava, con forte originalità, su Hegel.

Di notevole importanza fu l’amicizia di Dewey con Ella Flagg Young, che durante i primi anni della sua permanenza a Chicago era una sovrintendente distrettuale delle scuole cittadine. A lei e a sua moglie Dewey attribuisce la maggior influenza in materia d’educazione di quegli anni. Considerava la signora Young come la persona meglio informata sulle questioni scolastiche con la quale fosse mai venuto in contatto. Ella aveva cominciato come insegnante elementare, era passata dall’insegnamento nelle scuole superiori alle alte cariche amministrative. Fu la prima donna a diventare sovrintendente del sistema scolastico di una grande città americana e la prima ad essere presidente della National Educational Association. Il suo rispetto per la personalità morale ed intellettuale dell’individuo, due cose che non separava, si sviluppò, grazie alla sua stessa esperienza, in un’insistenza sul rispetto da parte degli insegnanti dell’integrità dei processi mentali degli studenti e in una protesta costante contro un’amministrazione scolastica dall’alto. Ciò ebbe un’influenza enorme sui metodi scolastici, prima a Chicago e poi in tutto il paese. La sua conoscenza integrò le idee educative di Dewey, poiché la sua esperienza era carente per quel che riguardava le questioni di amministrazione pratica, cristallizzando le sue idee sulla democrazia nella scuola e, per estensione, nella vita.

Un’altra influenza nella vita di Dewey dovuta alla residenza a Chicago fu l’interesse per la Hull House. La Hull House era un luogo dove ogni sorta di persone di tutti gli orientamenti di pensiero si incontravano su posizioni comuni. I Dewey erano visitatori abituali stabilirono forti amicizie personali con i residenti della House, specialmente con Jane Addams. Una delle principali convinzioni della Addams era che le associazioni formatesi grazie alla Hull House fossero tanto importanti per coloro i quali provenivano da case più privilegiate nello status economico e nelle opportunità culturali quanto per i residenti poveri del distretto intorno la House. Per lei non esisteva una questione tipo “vedere come vive l’altra metà”, ma solo apprendere a vivere insieme; apprendere soprattutto che la democrazia è un sistema di vita, il sistema di vita più autenticamente morale e umano, non è un espediente politico-istituzionale. Dewey diventò un amministratore della Hull House quando si rese necessario trasformarla in un ente, un passo questo che Jane Addams evitò il più lungo possibile per la paura di istituzionalizzarne la vita. La fede di Dewey nella democrazia come forza guida dell’educazione assunse un maggiore e un più profondo significato grazie alla Hull House e a Jane Addams.

L’intenso rapporto di lavoro fu interrotto quando i Dewey lasciarono Chicago. Nel periodo della guerra la Addams rimase fedele alle sue ascendenze quacchere e alla sua politica tolstoiana di non resistenza. Dewey sentiva che l’entrata in guerra era il minore tra due mali e questa differenza di vedute fu una causa di dolore per entrambi. Le loro successive relazioni furono cordiali. Dewey attribuisce gran parte del suo entusiasmo nel sostegno verso ogni causa che aumentasse la libertà d’azione delle donne alla conoscenza del carattere e dell’intelligenza di sua moglie, di Ella Young e di Jane Addams.

Il fatto di essere chiamato a Chicago come capo del dipartimento di filosofia, psicologia e pedagogia per Dewey non fu soltanto il riconoscimento della posizione che già si era conquistato nell’ambito della filosofia americana, ma rappresentò un grande cambiamento nel tipo di insegnamento al quale doveva dedicare il suo tempo. Alla Michigan la maggior parte delle sue classi erano costituite da studenti universitari non ancora laureati, e il fatto che a Chicago avrebbe lavorato con laureati non solo lo liberò dalla routine delle classi numerose, ma gli diede l’opportunità di elaborare le sue idee con studenti in grado di fornire dei reali contributi alla esposizione di tali idee. Addison Moore fu uno dei laureati in filosofia più capaci e continuò nel dipartimento nello staff dei docenti. Il pragmatista più aggressivo del gruppo, gli fu impedita la piena realizzazione delle sue capacità da una salute malferma e da una morte prematura. Angell era membro del dipartimento di psicologia. Era stato uno studente all’Università del Michigan e aveva studiato con Dewey. Dopo la laurea studiò a Harvard con James, Royce e il brillante gruppo di studiosi che si trovava lì. Insegnò per un po’ in Minnesota, poi venne a Chicago. Sebbene la psicologia stava allora diventando una materia da laboratorio sperimentale e non veniva più considerata una diramazione della filosofia, le due materie di studio erano molto più connesse tra loro di quanto non venga considerato adesso, un fatto superbamente evidente nella carriera del maestro di Angell, James. Angell diventò uno dei più attivi nella promozione della psicologia funzionale, il principale rivale della scuola analitica della quale Titchener a Cornell era il leader riconosciuto. Questo movimento giocò un ruolo nello sviluppo delle teorie logiche di Dewey e nella creazione di un ponte tra la sua teoria logica e quella morale.

Per un certo numero di anni Dewey tenne, durante i tre trimestri invernali, corsi intitolati: “Etica psicologica”, “Logica dell’etica”, “Etica sociale”. Il primo di questi corsi rappresenta un ulteriore sviluppo dei principi avanzati nel suo Study pubblicato ad Ann Arbor: sviluppava la teoria morale in termini di azione reciproca di impulsi, abitudini, desideri, emozioni, e idee. Il materiale di questo corso fornì la base per Human Nature and Conduct, che pubblicò nel 1922. Il corso in “Logica dell’etica” diede un’analisi delle categorie di fine, standard, principio, e dovere, in termini di funzioni distintive di risoluzione di problemi pratici derivanti da un conflitto di desideri e scopi incompatibili. Dewey dirigeva regolarmente anche un seminario per i candidati al dottorato che poneva degli argomenti di logica al centro dei suoi studi. Il decennale della fondazione dell’università fu celebrato dalla pubblicazione da parte della University of Chicago Press di una serie di monografie rappresentanti tutti i dipartimenti. Tra le pubblicazioni c’era un volume scritto da studenti laureati in filosofia intitolato Studies in Logical Theory (1938), con una serie di saggi introduttivi di Dewey che analizzavano la teoria logica di Lotze. Il volume avrebbe probabilmente attirato scarsa attenzione anche tra gli stessi insegnanti universitari di filosofia se non avesse ricevuto un cordiale benvenuto da William James, la cui recensione salutò la nascita della “scuola di Chicago”, che lavorava su linee guida congeniali al suo pragmatismo. Il contributo di Dewey segna la rottura finale e completa con il suo precedente idealismo hegeliano e lancia la sua teoria strumentale del pensiero riflessivo.

How We Think (1910, 1933) e Democracy and Education (1916), scritti dopo l’arrivo di Dewey alla Columbia University, sono i frutti diretti della sua esperienza a Chicago. Il suo stesso lavoro e i rapporti con gli altri portarono ad una fusione in questi scritti delle sue idee educative e filosofiche; egli esprime in Democracy and Education l’opinione che la filosofia stessa è “la teoria generale dell’educazione”, intendendo l’educazione in un senso ampio abbastanza da includere tutti i fattori che servono a plasmare la disposizione emotiva, intellettuale e attiva degli individui che costituiscono la società.

Nel corso degli ultimi anni della permanenza di Dewey a Chicago si creò una sempre maggior frizione tra lui e il presidente dell’università su questioni connesse all’amministrazione della “Laboratory School”. Dewey rassegnò le dimissioni nel 1904, mentre Ella Flagg Young si dimise da professoressa di pedagogia. Quando si dimise, Dewey non aveva in vista nessun’altra posizione. Scrisse a William James e al suo vecchio amico Cattell del Dipartimento di Filosofia e Psicologia della Columbia University, informandoli della sua decisione. Grazie agli sforzi di Cattell gli fu offerto un posto alla Columbia University, che includeva, come mezzo per aumentare lo stipendio offerto, due ore a settimana di lavoro al Teachers College.

I Dewey decisero di trascorrere l’inverno in Europa. Avevano avuto tre figli mentre stavano a Chicago: Gordon Chipman, Lucy Alice, e Jane Mary. Portarono cinque bambini con loro, ma Gordon contrasse la febbre tifoidea e morì. Il colpo per la signora Dewey fu così forte che non recuperò mai più il suo precedente vigore. Ciò malgrado, con il caratteristico coraggio, portò gli altri figli nel continente per imparare le lingue straniere. Dewey, che in autunno era andato alla Columbia per insegnare, si riunì alla famiglia in giugno a Venezia. Durante il soggiorno in Italia i Dewey adottarono Sabino, un bambino italiano della stessa età del figlio appena scomparso.

Dewey si trovò alla Columbia circondato da una nuova atmosfera filosofica. Nel 1905 il movimento realistico era in prima linea in filosofia. Alla Columbia era ben rappresentato da Woodbridge, uno studioso consumato dei classici e di Aristotele e un insegnante originale e stimolante di storia della filosofia. Il conoscerlo rese Dewey cosciente delle possibilità e del valore di un tipo di teoria metafisica che non professava il basarsi su principi non verificabili empiricamente. Il risultato delle nuove conoscenze si può vedere soprattutto in Experience and Nature (1925). Woodbridge e Dewey concordavano sull’accettazione del pluralismo, in opposizione all’assolutismo e a una teoria della conoscenza che rendeva il soggetto e l’oggetto i suoi termini finali; essi nutrivano una comune sfiducia nei confronti delle teorie sulla conoscenza immediata. Questi punti di contatto si affiancavano a delle differenze di opinione che resero il loro rapporto intellettuale di peculiare importanza per il successivo sviluppo del pensiero di Dewey. Il periodo, fino circa al 1915, fu un periodo di calda controversia critica tra realisti monisti e dualisti (Woodbridge era su una posizione differente senza prendere una parte attiva in pubblico nella controversia) e tra tutti i realisti e gli idealisti. James ripeté le sue lezioni sul Pragmatismo alla Columbia dietro invito del Dipartimento di Filosofia e durante gli anni successivi sviluppò il suo “empirismo radicale”. Le nuove condizioni intellettuali nelle quali si trovava portarono Dewey a un ripensamento di tutte le sue idee filosofiche. Il risultato si può vedere in Reconstruction in Philosophy (1920), lezioni tenute alla Università Imperiale di Tokyo, in Experience and Nature, e in The Quest for Certainty (1929), lezioni tenute ad Edimburgo nel 1929 grazie alla Fondazione Gifford. Quasi tutti i libri di Dewey pubblicati dopo che andò a New York si svilupparono da lezioni tenute per diverse fondazioni. Questo è vero per Human Nature and Conduct, The Public and Its Problems (1927), German Philosophy and Politics (1915), Liberalism and Social Action (1935), Art as Experience (1934), insieme a quelli citati sopra. In aggiunta ai libri, voluminosi contributi ai periodici filosofici, specialmente The Journal of Philosophy, curato e pubblicato alla Columbia, testimoniano le posizioni filosofiche di Dewey.

Importante negli anni della Columbia fu la collaborazione con Hook e Ratner. Ratner collezionò e curò un volume di articoli di Dewey su argomenti del giorno e pubblicò un volume di selezioni dai suoi scritti filosofici, Intelligence in the Modern World, completo di una introduzione interpretativa. Hook ha lavorato sui manoscritti di tutti i volumi recenti di Dewey prima della loro pubblicazione e ha contribuito alla loro riscrittura con molti suggerimenti.

Intorno al 1915, il dottor Albert C. Barnes di Merion, Pennsylvania, fu portato a partecipare ad un seminario di Dewey dalla somiglianza delle idee sulle quali aveva lavorato personalmente con quelle espresse in Democracy and Education. Dalla loro conoscenza durante il seminario nacque una forte amicizia. Barnes, meglio conosciuto per la sua collezione senza rivali di dipinti moderni, desiderava che la sua collezione fosse usata per quei fini educativi che solo l’arte può raggiungere e si era interessato ai metodi di educazione artistica. I rapporti con la Fondazione Barnes diedero una forma filosofica definita alle idee di Dewey sull’arte, prima piuttosto disorganizzate. Barnes dedica Art in Painting a Dewey e Dewey dedica Art as Experience a Barnes; i due libri sono la prova della loro collaborazione intellettuale.

Le avventure di Dewey in ambito politico portarono in questo periodo in primo piano la sua filosofia sociale. Cominciò tenendo corsi di filosofia politica mentre insegnava ad Ann Arbor. In queste lezioni trattò, primariamente da un punto di vista storico, le teorie di “diritto naturale”, l’utilitarismo, la scuola britannica di giurisprudenza e la scuola idealistica. Una critica alla teoria della sovranità di Austin, pubblicata nel Political Science Quarterly, e una lezione su “L’etica della democrazia”, pubblicata dalla Società Filosofica dell’Università, mostrano il pensiero sociale di Dewey in questo periodo. Quest’ultimo combina una critica alla teoria individualistica e quantitativa della democrazia politica con una interpretazione nettamente morale in termini di “libertà, uguaglianza, fraternità”. L’affermazione più significativa del discorso da un punto di vista contemporaneo è che la democrazia politica è impossibile senza la democrazia economica e industriale, ma questa affermazione non dovrebbe essere intesa secondo il suo attuale significato. La sua fonte immediata fu probabilmente Henry Carter Adams, un collega di economia politica, che frequentemente sottolineò quanto fosse desiderabile e probabile uno sviluppo della vita economica parallelo a quello che era avvenuto in politica: dall’assolutismo all’oligarchia, fino alla rappresentanza popolare.

Per un certo periodo la filosofia politica di Dewey si sviluppò come una linea di pensiero indipendente dai suoi interessi prettamente filosofici. Era inevitabile che queste correnti dovessero gradualmente unirsi nella mente di un uomo che credeva che l’influenza della scena sociale sulla filosofia non dovesse essere semplicemente quella inconscia, ma quella di fornire un campo di prova per la correttezza della teoria filosofica. Questa fusione fu aiutata dai corsi tenuti a Chicago e alla Columbia sulla filosofia sociale e politica. Nei suoi primi anni Dewey condivideva la fiducia, allora piuttosto comune, che la democrazia americana nella sua normale evoluzione avrebbe col tempo eliminato le serie ingiustizie della sfera economica. 

La residenza a New York completò il cambiamento nelle sue convinzioni sociali già cominciato a Chicago. L’atmosfera della frontiera che si respirava a Chicago tendeva a tener viva quella semplicistica fede middle-western nel destino manifesto della democrazia, malgrado la crudezza di gran parte della vita cittadina. A New York, centro degli interessi finanziari del paese, era impossibile ignorare l’acuto conflitto esistente tra la democrazia politica e sociale e l’irresponsabile capitalismo della finanza. Nel 1912 Dewey sostenne attivamente la campagna di Theodore Roosvelt, malgrado la sfiducia nei confronti delle sue tendenze militari e imperialistiche. Si unì anche alla campagna di La Follette del 1924. Il suo attivo e prolungato sostegno alla causa del suffragio femminile si basava sul convincimento che tale diritto per le donne fosse una parte necessaria della democrazia politica. Si interessò in svariati modi alla amministrazione democratica di scuole e università. Fu un socio fondatore del primo Sindacato degli Insegnanti a New York, ritirandosi con rammarico quando il sindacato venne usato per promuovere una particolare opinione politica piuttosto che per scopi educativi. Il motto dei sindacati degli insegnanti, “Educazione per la democrazia e democrazia nell’educazione”, è tratto dalle sue opere. Con i suoi amici Cattell e Lovejoy fu attivo nella fondazione della Associazione Americana dei Professori Universitari e ne fu il primo presidente.

I viaggi di Dewey all’estero giocarono una parte decisiva nell’evoluzione delle sue vedute sociali e politiche. Il più influente fu quello in Giappone e Cina. durante il permesso sabbatico nel 1918-19 Dewey venne invitato a tenere delle lezioni presso l’Università Imperiale di Tokyo. La prima metà di quell’inverno Dewey insegnò nella University of California e da lì andò in Giappone. A Tokyo i Dewey entrarono in stretto contatto con il movimento liberale giapponese che raggiungeva l’apice circa in quel periodo. Fu persino possibile per Dewey tenere lezioni sulla democrazia. Mentre si trovava in Giappone, Dewey ricevette la visita di vecchi studenti dalla Cina, compresi il Cancelliere Chiang Mon-Li dell’Università di Pechino, che lo invitò a tenere dei corsi in Cina per un anno. Dewey ottenne il permesso di assentarsi dalla Columbia e partì per la Cina per una visita che si prolungò per due anni. Quello che più tardi sarebbe diventato un movimento studentesco ben organizzato stava cominciando a prendere forma nel 1919. Infatti, il Cancelliere, che aveva accompagnato i Dewey a Hangchow dopo che essi erano sbarcati a Shangai, ritornò improvvisamente a Pechino perché degli studenti universitari erano stati arrestati per vigorose manifestazioni contro il Consiglio dei Ministri che essi consideravano filo-giapponese. Lo sciopero degli studenti suscitò una tale solidarietà pubblica che quando il governo offrì di rilasciare gli studenti essi rifiutarono di andarsene fin quando non ricevettero una scusa formale dal Consiglio dei Ministri. Il fatto che la leadership del movimento per modernizzare la Cina, liberandola dal controllo giapponese e trasformando la repubblica nominale in un autentico mezzo democratico, si trovasse nei circoli educativi diede ai Dewey un’opportunità straordinaria di conoscere direttamente le forze in gioco. Oltre a far lezione alle Università Nazionali di Pechino e di Nanking (dove il dottor W. T. Tau, anch’egli un ex studente della Columbia, era preside di facoltà) i Dewey visitarono quasi ogni capitale delle province della costa del Pacifico da Mukden a Canton ed un numero di capitali delle province interne. Le lezioni di Dewey erano frequentate non solo da studenti e insegnanti, ma anche da altri rappresentanti delle classi istruite e venivano riportate integralmente nei giornali locali. In molti casi venivano messe per iscritto da stenografi e pubblicate in opuscoli che godevano di ampia circolazione. Anche la signora Dewey teneva lezioni e fu eletta Preside Onoraria delle Donne di Nanking. L’istruzione in scuole miste era appena agli inizi in Cina e i Dewey si trovavano a Nanking nella sessione estiva nella quale, per la prima volta, le donne furono ammesse nelle classi insieme agli uomini.

Dewey partì provando affetto e ammirazione non solo per gli studiosi con i quali era stato a contatto diretto, ma per la gente cinese in genere. Il cambiamento dagli Stati Uniti ad un ambiente dalla più antica cultura al mondo, che lottava per adattarsi alle nuove condizioni, fu così grande da far rinascere in lui l’entusiasmo intellettuale. La Cina gli fornì la prova vivente del valore dell’educazione sociale come mezzo per il progresso. I suoi viaggi in Turchia nel 1924 e in Messico nel 1926 confermarono il suo credo nel potere e nella necessità dell’educazione per assicurare cambiamenti rivoluzionari a beneficio dell’individuo, in modo che essi non diventino semplici alterazioni nella forma esteriore della cultura di una nazione.

Nel 1927 prese le difese di Sacco e Vanzetti. Nello stesso anno la moglie Alice morì. Dewey si risposerà, nel 1946, con Roberta Lowitz Grant.

Durante il viaggio in Russia nel 1928 i suoi contatti principali furono con pedagogisti. Il fare parte di un gruppo di educatori americani in visita lo portò a fare la conoscenza di donne e uomini russi straordinari, insegnanti e studenti, che erano ardentemente convinti del ruolo necessario dell’educazione con un fine sociale e dai metodi cooperativi per rendere certi gli scopi della rivoluzione. Erano entusiasticamente impegnati a costruire un mondo nuovo e migliore. Il loro interesse negli aspetti economici e politici della rivoluzione veniva dalla convinzione che questi sarebbero serviti a liberare le forze di tutti gli individui. L’impressione che ricevette da questi contatti era così dissimile dalle opinioni correnti negli Stati Uniti che scrisse una serie di articoli dal tono molto benevolo nei confronti dell’U.R.S.S., il che lo portò ad essere descritto come un “bolscevico” e un “rosso” dalla stampa conservativa.

La sua visita in Russia fu breve, ma ebbe un seguito che aumentò notevolmente la sua conoscenza degli affari dell’Unione Sovietica. Fu invitato ad essere un membro della commissione di inchiesta sulle accuse contro Leon Trotzkij al processo di Mosca. Sebbene credesse nel diritto di ogni persona accusata di essere ascoltata, questo credo di per sé non lo portò ad accettare. Dal lato personale sentiva che era un’opportunità di portare avanti la sua educazione pratica sui principi dell’azione sociale, in questo caso illustrati nella teoria del conflitto sociale violento e della dittatura di classe. Il risultato immediato per lui fu lo studio non solo di tutti i resoconti ufficiali dei processi di Mosca, ma degli scritti tradotti di Lenin e di altri leader rivoluzionari. Questo lo convinse che il metodo della rivoluzione violenta e della dittatura era per la sua vera natura inefficace nel produrre gli effetti cercati, non importa quale particolare gruppo di leader, come illustrato in questo caso dai trotzkisti e dagli stalinisti, raggiungesse il potere. Il risultato pubblico dell’inchiesta fu la pubblicazione di due volumi, di cui uno era una trascrizione letterale delle udienze tenute nella casa di Trotzkij a Città del Messico, l’altro un’analisi delle prove di entrambe le parti e una formulazione della sentenza della commissione che fu pubblicata con il titolo Non colpevole.

Nel 1929 venne pubblicato The Quest for Certainty dedicato per buona parte alla teoria strumentalistica della conoscenza, ma in parte anche ad attacchi contro la religione, che saranno poi ripresi nel 1934 in A Common Faith. Nel volume del 1934, oltre alle molte pagine polemiche nei confronti delle religioni tradizionali, caratterizzate dall’aver elaborato un apparato dottrinale che i “credenti” hanno l’obbligo (con diverso grado di rigore nelle diverse religioni) di accettare, affermò che la fede in un continuo manifestarsi della verità attraverso uno sforzo umano organizzato e cooperante è più religiosa che qualunque fede in una rivelazione già compiuta. La fede nelle possibilità di una ricerca continuata e rigorosa, vale a dire in un atteggiamento scientifico, esclude che l’accesso alla verità possa aversi solo procedendo per una determinata via o partendo da un determinato sistema. La religione comune si concreta nella fede nell’intelligenza e nella ricerca che garantiscono l’apertura dialogica e la pubblicità della comunicazione e della discussione.

Il sistema filosofico deweyano e i suoi aspetti fondamentali, lo strumentalismo, la teoria della conoscenza, le considerazioni logiche, vennero sistematizzati in una delle opere più importanti della vasta produzione di Dewey, Logic: the Theory of Inquiry (1938). Nello stesso anno veniva pubblicato Experience and Education, in cui Dewey da una parte esprimeva le proprie opinioni rispetto alla scuola tradizionale e alla scuola progressiva e dall’altra precisava la funzione di primo piano che l’esperienza ha all’interno del processo educativo.

Tra il 1938 e il 1939 Dewey collaborò, con la stesura di due saggi, The Unity of Science as a Social Problem e Theory of Valuation, all’International Encyclopedia of Unified Science, che ebbe come direttore Otto Neurath e tra i coadiutori Rudolf Carnap, entrambi esponenti del neopositivismo che aveva tra i suoi obiettivi fondamentali rifondare su basi logiche ed empiriche la conoscenza umana e unificare le scienze attraverso l'unificazione dei linguaggi scientifici. L’operazione editoriale consisteva in una serie di fascicoli monografici di autori, appartenenti a indirizzi diversi, scritti con lo scopo comune di proporre le condizioni per l’integrazione dei metodi e dei contenuti delle scienze particolari, in vista di una feconda collaborazione tra studiosi di campi diversi. Convincere Dewey a collaborare all'iniziativa non fu cosa facile perché critico nei confronti dei neopositivisti. Delle loro posizioni criticava fondamentalmente due aspetti: la concezione atomista della realtà secondo la quale i fatti atomici sono le unità basilari dell'esperienza e ogni fatto atomico è ontologicamente distinto dagli altri, cioè ogni fatto è indipendente dall'altro; la separazione del mondo della scienza dal mondo della morale secondo la quale c’è una netta distinzione tra fatti (empiricamente verificabili) e valori (non empiricamente verificabili), la conoscenza è scientifica solo se si occupa dei fatti, mentre la morale viene relegata nella sfera del puramente emotivo. In opposizione all’atomismo Dewey sosteneva che non c'è esperienza separata dal pensiero, non ci sono fatti ultimi, fatti puri, fatti in sé, separati l’uno dall’altro ma interpretazioni della realtà; la conoscenza è una costruzione storica, continua e cumulativa, la realtà è caratterizzata da un sostanziale continuum esperienziale. Rispetto alla separazione tra scienza e morale Dewey affermava che non esistono fatti puri e semplici a cui sono contrapposti valori esclusivamente soggettivi. L'atteggiamento scientifico, inteso come atteggiamento critico-riflessivo, è universalmente applicabile, quindi tanto al campo della scienza quanto a quello dei valori.

Nel primo dei due scritti che elaborò per l’Enciclopedia Dewey espresse il proprio punto di vista rispetto alla questione dell’unità della scienza, riconoscendo nel metodo scientifico l’elemento unificatore delle scienze particolari. Nel secondo saggio approfondì la questione del valore dimostrando come il processo di valutazione e la sostanziale continuità tra mezzi e fini corrisponda all’applicazione del metodo sperimentale alla sfera morale e come, di conseguenza, non esistano valori assoluti determinati a priori, ma è proprio attraverso l’uso del metodo scientifico che possiamo “costruire” valori funzionali al contesto in cui ci troviamo.

Nel 1939 ci si avviava verso la seconda guerra mondiale e Dewey, che in un primo tempo era stato non-interventista, dopo l’attacco di Pearl Harbour nel 1941 approvò l’entrata in guerra dell’America. Conscio che i totalitarismi stavano erodendo tutta l’Europa, analizzò in Freedom and Culture (1939) il problema della libertà nel suo contesto più ampio, polemizzando contro il comunismo.

La collaborazione con Arthur Bentley negli anni Trenta e Quaranta culminò nell’ultima corposa pubblicazione di Dewey, Knowing and the Known (1949) in cui gli autori, in connessione con alcuni temi della teoria logica, elaborarono la prospettiva transazionale secondo la quale, in opposizione alle posizioni dualistiche che avevano predominato la riflessione filosofica per secoli, l’organismo e l’ambiente, il soggetto e l’oggetto, l’uomo e il mondo non possono essere considerati come elementi separati che interagiscono tra loro, essendo invece parti non separabili di un sistema unico. La transazione non solo costituisce la proposta qualificante dello strumentalismo deweyano, ma rappresenta anche il modus operandi con cui ha proceduto la stessa ricerca di Dewey, la quale si è costantemente mossa in circolo tra piani diversi di riflessione, filosofico, scientifico, etico, politico, pedagogico, senza mai trattarli come settori separati e disgiunti. La transazione, dunque, quale criterio flessibile che garantisce il continuum tra la teoria e la pratica, senza che vi sia una riduzione di un elemento all’altro, prima che proposta teorica ha rappresentato il canone interno profondamente radicato nell’intera riflessione deweyana.

John Dewey morì l’1 giugno 1952 a New York. La sua produzione scritta è raccolta nei 17 volumi dei Collected Works of John Dewey, 1882-1953.

� The three R’s (reading, (w)riting, (a)rithmetic): le tre erre (leggere, scrivere, far di conto) come base dell’istruzione elementare.


� I corsi di studio universitari americani si dividono in quattro anni, ognuno con un nome preciso: il primo anno si chiama freshman year (ribattezzato di recente per le norme non scritte del politically correct come freshstudent year), il secondo sophomore year, il terzo junior year, e il quarto senior year.
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